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Ma quale salto nel vuoto o necessità 
obbligata… La verità, come sempre, 
è nel mezzo. O meglio nella consape-
volezza che il futuro dei nostri 
settimanali, dei nostri periodici fatti 
di carta ha ancora un senso dentro 
redazioni che possono continuare a 
far sentire la carne delle proprie 
peculiarità del territorio senza la 
minaccia di una sopravvivenza 
sempre a rischio. Non si è scoperta 
d’improvviso a Chioggia nel 
convegno nazionale della Fisc per 
festeggiare i 100 anni del settimanale 
“La Scintilla”, la chiave di svolta per 
ripensare seriamente al domani, 
mettendo in soffi tta i fantasmi dei 
contributi all’editoria ormai agli 
sgoccioli o una pubblicità relegata ai 
minimi termini, ma sicuramente, pur 
non rifuggendo da una realtà spietata, 
si sono individuati margini e 
condizioni per camminare con meno 
apprensione. Salto nel vuoto o 
necessità obbligata, ma di cosa 
stavamo parlando? Di questa nuova, 
ma ormai quasi vecchia, era di 
internet, facebook, twitter, google+, 
questa giungla di social network con 
cui la carta stampata deve confron-
tarsi. Non da avversario, ma da 
partner, in una leadership che non 
vede vinti, né vincitori. 

In bilico
tra carta e web

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi

Abbonati a «Frontiera»

È sufficiente versare 35 euro
sul C.C.P. n. 11919024,

intestato a Coop. Massimo Rinald
via della Cordonata snc, Rieti

indicando abbonamento nella causale

redazione@frontierarieti.com
tel. 0746 271378

Costa meno di un caffè alla settimana

50 anni di Alberghiero
L’Istituto Alberghiero Costag-
gini di Rieti spegne cinquanta 
candeline. Tanta strada è 
passata dal 1962

Δ Scuola
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Non sono numeri
Giovedì 11 aprile, la Caritas 
diocesana ha presentato 
il Dossier Statistico
Immigrazione

Δ Caritas

π 8

Pendolari organizzati
È stato eletto il nuovo presi-
dente del Comitato Pendolari 
Reatini

Δ Associazioni

π 12

Francescani per forza?

Al venti per cento
Abbiamo incontrato il ViceSindaco 
del Comune di Rieti e Assessore 
con delega alle Attività Produttive 
Emanuela Pariboni per fare
il punto sui problemi ad un 
anno dalle elezioni comunali

Rimuovere gli ostacoli
Il prossimo 21 aprile si terrà 
“Rieti, città senza barriere” una 
manifestazione che guarderà 
alla città dal punto di vista 
di chi la vive ogni giorno con 
disagio
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2 tema

Δ appunti francescani

La povertà e la 

semplicità, se sono coatte, 

scelte obbligate e derive 

di cattive politiche 

economiche e monetarie, 

non sono virtuose e non si 

possono trasformare 

in virtù

Restano ripieghi fallimentari di chi 
non ha saputo governare le “vacche 
grasse” limitandosi a mungere le 
“vacche magre”.

La semplicità e la sobrietà 
francescana sono virtù umane e 
cristiane se sono scelte da parte di 
chi potrebbe permettersi un certo 
lusso e vi rinuncia per un fi ne più 
alto, per una crescita spirituale e 
morale, per l'aiuto a coloro che si 
trovano in situazioni di disagio e di 
precarietà.

La semplicità francescana solo 
concepita nei segni porterà alla 
Chiesa una popolarità immediata, 
ma di breve durata se accanto ai 
segni non vi saranno scelte corag-
giose riguardo alla gestione 
economica, dai “colossi” ecclesiasti-
ci alle piccole parrocchie di 
campagna.

La sobrietà e la moderazione nel 
campo della spesa pubblica saranno 

produttive, sia nel campo dei 
comportamenti, che in quello 
economico, se costituiranno una 
modalità diversa di affrontare il 
futuro, di custodire la terra, di 
preparare un mondo più umano per 
le generazioni del domani.

Ma noi ben sappiamo come 
farebbero e cosa farebbero i nostri 
politici, nel momento in cui 
dovessero di nuovo aumentare le 
risorse: per prima cosa si spalanche-
rebbero le porte ai privilegi, agli 
sprechi, alle spese folli, senza 
regola, senza criterio.

Saremmo in poco tempo, di 
nuovo, punto e accapo. 

Lo stile francescano di Papa 
Bergoglio potrebbe essere proprio 
l'occasione nuova, per la Chiesa e 
per la società civile, in cui una via 
obbligata diventa scelta consapevole 
e cifra per interpretare il futuro 
dell'uomo e del mondo.

Addirittura potrebbe diventare il 
modello culturale di riferimento per 
una nuova politica economica, in cui 
la sobrietà scelta dai singoli come 
stile di vita, divenga la condizione 
di possibilità di una vita più 
decorosa per tutti, principalmente 
per i più poveri e disagiati.

Se così fosse, la svolta francesca-
na della Chiesa di oggi potrebbe 
essere paragonata alle grandi 
riforme pensate e realizzate dai 
pontefi ci nei secoli passati, che sono 
state come volani per la Chiesa, ma 
anche occasioni di crescita impensa-
ta per la società civile e le istituzio-
ni.

Non c'è niente di male o di strano, 
nella logica dell'incarnazione 
applicata all'Ecclesia.

Si tratta di capovolgere la 
prospettiva: anziché vedere la crisi 
solo come minaccia, dramma, vicolo 
cieco, la si vuole presentare in 
un'ottica diversa di “stile di vita”, di 
modalità di approccio alle sfi de del 
futuro.

Certamente il messaggio del 
Pontefi ce è rivolto anzitutto alla 
Chiesa, modello di carità e di 
sobrietà, nei contenuti e anche nei 
segni, in ciò che appare, cioè come 
si presenta al mondo e in ciò che è 
realmente.

Alcuni cardinali, come Leo 
Burke, che ancora usano l'ermellino 
bianco sulla porpora con l'appendice 
della cosiddetta “coda”, un lungo 

strascico rosso, peraltro scomodissi-
mo e pure pericoloso per sé e per gli 
altri, dovranno confrontarsi con la 
disarmante semplicità dei paramenti 
del Papa e dei suoi orpelli ridotti al 
minimo, compreso il pastorale 
d'argento per le cerimonie, recupera-
to in luogo della splendente ferula 
aurea di Benedetto XVI.

Ora si dovrà vedere come saranno 
le scelte del nuovo Papa nel campo 
della politica economica sia della 
Santa Sede che della Chiesa come 
organizzazione anche sociale, 
pastorale e canonica.

Ma il suo stile, che ha sorpreso 
tutti, potrebbe diventare la modalità 
nuova per affrontare anche le 
questioni più spinose delle istituzio-
ni civili, purché non lo si interpreti 
semplicemente come una moda o 
peggio ancora una toppa da mettere 
alle gravi carenze della società, 
soprattutto nei confronti dei più 
deboli e dei più svantaggiati.

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Francescani 
per necessitàper necessità
Con il pontificato di Papa Francesco, senza voler 
essere blasfemi, la crisi economica e sociale è stata 
assunta, in qualche modo, dalla carica più elevata 
della Chiesa come icona per parlare al mondo
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In questo periodo torna spesso 
comodo tirare in ballo un po' di 
francescanesimo. Si capisce pure il 
perché: il poverello d'Assisi sta 
simpatico alla stragrande maggio-
ranza. Ha un nome comodo, da 
buttare in mezzo al discorso quando 
si vuol fare bella fi gura, specie da 
quando c'è il nuovo Papa. 

Però, povero Francesco! Più lo si 

invoca e più lo si sminuisce. Si 
ammirano i suoi scrupoli sull’esi-
stenza senza imitarli nemmeno per 
sogno. E non ci si vergogna affatto 
di questa incoerenza.

In fondo, chi si pone più il 
problema di vedere se l'insegnamen-
to francescano regge ancora oggi? Il 
più delle volte Francesco serve solo 
per farsi pubblicità, per alzare due 
lire.

Come siamo inadeguati. Dinanzi 
allo spettacolo della miseria umana 
e della corruzione, Francesco regalò 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Per un Francesco di menoPer un Francesco di meno
Rieti, con la Valle Santa, ha un rapporto pressoché 
automatico con il Santo di Assisi. Ma chi si pone il 
problema di vedere se l'insegnamento francescano 
regge ancora oggi?

tutto ai poveri e si diede alla 
predicazione. Oggi, quando va bene, 
ci si taglia un po' lo stipendio e ci si 
dedica alle pubbliche relazioni.

Quando va male, invece, ci si 
accorge che la città perde i pezzi, 
che il lavoro è disumanizzato, che è 
merce rara, che obbliga a omologar-
si. Non sono proprio le condizioni 
ideali per un ritorno ai vecchi valori.

Ma che volete farci: questo 
passa... il convento! E dire che certe 
intuizioni del francescanesimo 
continuano a circolare: in fondo di 
semplicità, di umiltà, di amore e 
rispetto per la vita e per la natura si 
parla abbastanza.

Qualcuno cerca di trovarci il 
rimedio per lo sfacelo attuale. Ma 
più spesso ne facciamo un paravento 
dietro al quale continuare a fare 
quello che facevamo prima.

Però non siamo cattivi: abbiamo 
altri difetti. Ci ritroviamo sempre al 
punto di partenza per negligenza, 

mancanza di sicurezza, perché non 
siamo capaci di sottrarci agli 
interessi e ai calcoli dei manovrato-
ri. 

Pure i giovani deludono un po'. Se 
la contestazione si limita a reclama-
re l'aperitivo e un po' di compagnia 
vuol dire che siamo messi proprio 
male.

E allora ci viene il dubbio che 
pure la facciata francescana serva da 
distrazione, da diversivo. 

Dietro questa retorica la città 
continua lentamente a soccombere, 
o quantomeno si addormenta. 

In fondo a cosa servono il 
dibattito incolore e recriminatorio, 
la riqualifi cazione permanente degli 
spazi, la perenne lamentela per le 
occasioni di sviluppo mancate?

Saranno mica un potente sonnife-
ro, un sedativo contro ogni istinto di 
ribellione?

E dire che il santo che ci piace 
tanto fu un rivoluzionario!
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Δ in Comune

Abbiamo incontrato il ViceSindaco del Comune di 
Rieti e Assessore con delega alle Attività Produttive 
Emanuela Pariboni per fare il punto sui problemi della 
città ad un anno dalle elezioni comunali

agricola. Aver avuto la Cassa del 
Mezzogiorno è stato un bene o un 
male? Abbiamo scelto una strada di 
sviluppo che non ci appartiene?

La Cassa del Mezzogiorno ha 
funzionato ma non ha creato 
sviluppo. Ha aiutato la crescita di 
singole realtà, è stata accogliente per 
le multinazionali, ma non ha 
favorito in alcun modo lo sviluppo 
di una significativa imprenditoria 
locale. Ci ha sicuramente permesso 
di vivere bene per vent'anni, ma non 
ha lasciato nulla per chi è arrivato 
dopo. Oggi non abbiamo molti 
argomenti per convincere le 
multinazionali a rimanere qui. Qual-
che responsabilità andrebbe data 
alla classe politica che non fu 
lungimirante, non avvertì la 
necessità di creare un vero progetto 

«Il primo 20% non può pesare 
quanto l'ultimo» ha sottolineato 
Emanuela Pariboni. «La prima 
parte del mandato è sicuramente la 
più dura. Abbiamo dovuto capire 
come erano impostate le attività, 
come lavorava la struttura comuna-
le. Abbiamo dovuto pure capirci e 
conoscerci come squadra. In più 
questo primo anno di attività ha 
coinciso con un periodo di crisi 
importante, che permane e sicura-
mente non ci aiuta. Non voglio però 
concentrarmi sulle negatività e sulla 
eredità del passato. Ormai la città sa 
come stanno le cose. La situazione ci 
porta a lavorare ancora di più su un 
programma di sviluppo, alla ricerca 
di soluzioni che non vengano 
dall'esterno». 

Dobbiamo essere capaci come 
territorio di avere delle idee 
imprenditoriali e di sviluppo 
nostre... 

Beh, non viviamo certo in un tempo 
di incentivi come quelli che hanno 
permesso il radicamento del nostro 
nucleo industriale. Dobbiamo fare i 
conti con la realtà, lavorare con 
quello che esiste, con quello che 
abbiamo. È necessario difendere i 
livelli occupazionali esistenti, non 
pensare che il momento dell'indu-
stria sia finito, ma bisogna pure 
cercare di capire che tipo di 
attrazione imprenditoriale possiamo 
avere oggi.

Qual è l'attività dell'assessorato?

Considerare le esigenze e i bisogni 
espressi dalle associazioni di 
categoria, dai sindacati e dai 
lavoratori per aiutare le imprese, 
sostenere le attività esistenti, 
affiancare i giovani nello start-up. Il 
Comune deve aiutare nella progetta-
zione, capire quali sono le imprese 
più adatte al nostro territorio e 
mettere l'intero sistema in rete. Da 
questo punto di vista le normative ci 
offrono anche diversi strumenti. In 
questo campo l'Amministazione 

di Antonio Sacco
antonio.sacco@frontierarieti.it

Al 20 per cento

cerca di essere l'anello di congiun-
zione tra le imprese e le istituzioni 
di livello superiore. Oggi è necessa-
rio proporre tavoli per lo sviluppo 
paralleli a quelli di crisi. Ci sono 
risorse sul territorio che si possono 
mettere insieme, si possono unire le 
competenze per costruire progetti di 
crescita.

Quali sono i punti deboli delle 
nostre imprese?

Certamente la scarsa competitività e 
la scarsa internazionalizzazione. La 
prevalenza di piccole e medie impre-
se, che pure rappresentano una risor-
sa, non aiuta, perché faticano molto 
a tenere il passo dei costi e delle 
esigenze di ricerca.

Il nostro è un territorio a vocazione 

locale

Panorama localeΔ

∏ Concorsi ∏

Francesco il Santo:  
una leggenda che continua

Il Concorso artistico “Francesco il Santo: una 
leggenda che continua”, organizzato dalla 
Soprintendenza per i beni storici artistici ed 
etnoantropologici del Lazio a chiusura della 
mostra Francesco, il Santo. Capolavori nei secoli e 
dal territorio reatino tenutasi a Rieti nel 2012, è 
destinato agli allievi delle Accademie di Belle 
Arti e dei Licei Artistici del Lazio per avvicinare i 
giovani ad una riflessione estetica sul messaggio 
spirituale del Santo.

La mostra, che promuoveva la conoscenza di San 
Francesco sul piano iconografico ed artistico in 
relazione al territorio reatino, presentava anche i 
capolavori di grandi maestri dell’arte italiana, dal 
Duecento con Cimabue e Margarito d’Arezzo, fino 
al Novecento con Duilio Cambellotti e Adolf 
Wildt ed ai contemporanei Mimmo Paladino, 
Stefano Di Stasio e Norberto.
L’avvicinamento all’estetica pauperistica di San 
Francesco è stato uno dei motivi conduttori dei 
lavori presentati dagli artisti italiani e stranieri, 
provenienti dal Belgio, dalla Bulgaria, dalla 
Russia, dal Perù, dall’Iran e dall’Estremo Oriente: 
sono emerse interpretazioni variegate del tema 
secondo i linguaggi della modernità e con ogni 
forma espressiva e tecnica.
L’esposizione delle circa quaranta opere prescelte, 
che ha visto la Soprintendenza come committente, 
si tiene a Rieti dal 20 aprile al 12 maggio 2013, 
nelle sale recentemente restaurate della Fondazio-

ne Varrone sede anche della Galleria Internazio-
nale d’Arte Moderna e Contemporanea MACHI-
NA. Sono previste due sezioni distinte, la prima 
riservata alle opere realizzate dagli artisti 
dell’Accademia di Belle Arti di Roma e la seconda 
alle proposte dei Licei Artistici.
I lavori valutati da una giuria di personalità 
dell’arte e della cultura presieduta da Anna 
Imponente, Soprintendente dei beni storici, 
artistici ed etnoantropologici del Lazio e ideatrice 
del concorso, otterranno due premi per ciascuna. 
Il primo premio, consistente in una borsa di 
studio, è offerto dalla Cassa di Risparmio di Rieti; 
il secondo è un tablet, offerto da Computer 
Discount di Rieti.
Per l’occasione sono esposte anche una serie di 
microsculture “Il Cantico Indossato” dell’artista e 
orafa Daniela Allega Fuciarelli, ispirate al Cantico 
delle Creature. La mostra è corredata da un 
catalogo a cura di Isabella Del Frate.
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disposizione di imprese giovani, 
anche per colture innovative.

In attesa che i cambiamenti 
maturino la crisi del nucleo 
industriale continua a pesare. Qual 
è lo stato delle vertenze in corso?

Oggi il Comune si trova a fare da 
raccordo tra imprese, sindacati, 
lavoratori e Stato. È un ruolo che 
fi no a pochi mesi fa svolgeva la 
Provincia. Il fatto che uno dei nostri 
due parlamentari sia l'ex Presidente 
della Provincia aiuta il nostro 
lavoro. Fabio Melilli ha la cognizio-
ne di tutti i temi aperti, li ha seguiti 
dall'inizio e credo che molto potrà 
fare per portare a casa risultati 
concreti nei tavoli ministeriali. 
Anche la continuità amministrativa 
con la Regione potrà risultare 
vantaggiosa e indirizzare verso 
percorsi di sviluppo. 
Di recente in Comune c'è stato un 
incontro di sindacati e istituzioni 
sulla vertenza Alcatel. Il tema era 
specifi co, ma il metodo può essere 
replicato anche per altre situazioni. 
La sfi da più immediata è nel trovare 
per le aziende in crisi percorsi di 
sviluppo che le possano salvare. 
Non è facile. I tavoli di crisi sono 
tavoli di sopravvivenza. C'è un 
grande sforzo da fare per superare 
questa situazione. Non ci si può 
fermare alla cassa integrazione. 
Occorre trovare prospettive dal 
respiro più lungo.

Oggi stiamo sperimentando un vero 
e proprio periodo post industriale. 
Ci sono margini di manovra realistici 

o ci dobbiamo abituare all'idea di 
fare la fame? La condizione degli 
esodati, dei disoccupati cronici, dei 
giovani che non trovano 
collocazione sembra l'anticipo di ciò 
che sarà la società di domani. La 
politica è pronta a questa sfida?

Il nostro piccolo Comune potrebbe 
anche essere pronto, non è questo il 
punto. Il problema è quale sarà la 
prospettiva politica più ampia. Negli 
ultimi anni si è sbagliato innanzitut-
to nel pensare che si potesse aiutare 
il lavoro deprezzandolo e squalifi -
candolo. Il problema non è abbassa-
re il costo del lavoro. Il problema è 
che non si è cercato di creare lavoro. 
Si è lavorato solo sul mercato del 
lavoro creando un esercito di 
disoccupati, di precarizzati, di 
persone senza identità e senza 
futuro. Ora bisognerà cambiare 
completamente l'ottica. La possibili-
tà di ripresa però dovrà venire 
dall'Europa. È al livello più alto che 
vanno intraprese strategie di 
crescita, che vadano a tutela dello 
stato sociale e non pensino solo ad 
un risanamento dei conti.

A proposito di Europa: come 
Comune prevedete di accedere alle 
risorse europee?

Stiamo cercano una strada. Prima 
della nostra Giunta il Comune non si 
è dotato di un uffi cio per le politiche 
comunitarie. Di conseguenza non 
abbiamo tra le risorse interne 
personale formato in questa 
direzione. Partecipare ai bandi 
europei non è facile, bisogna avere 

le competenze necessarie. A causa 
dei limiti di spesa sul personale 
siamo impossibilitati ad assumere 
nuove fi gure professionali. Di 
conseguenza ci stiamo muovendo 
verso la selezioni di aziende esterne 
che affi anchino gratuitamente il 
Comune in questi percorsi, per poi 
rientrare nei progetti che si riusci-
ranno a fare insieme. Questo ad oggi 
è l'unico modo che abbiamo per 
accedere alla risorsa Europa. Non 
rinunciamo però all'idea della 
costruzione di uno sportello interno, 
magari formando il personale anche 
attraverso queste collaborazioni.

I giovani vanno via da Rieti. Cosa si 
può fare per invertire la tendenza?

La prima cosa che manca, ovvia-
mente, è il lavoro. Il problema però 
non riguarda solo il mio assessorato. 
Il tema è complessivo: i giovani 
ritorneranno se Rieti sarà in grado 
di essere una città maggiormente 
accogliente. Un primo passo può 
essere quello di mettersi al fi anco 
delle start-up più innovative. Ci 
sono tantissimi giovani molto 
capaci, molto competenti, molto 
creativi, che sono affezionati al 
nostro territorio. Il Comune non può 
metterci risorse fi nanziarie, però 
può dare una mano nella logistica, 
nell'inserimento in una rete di 
contatti, nel mettere in relazione 
queste capacità con le imprese 
esistenti. L'ideale sarebbe arrivare 
ad una sorta di incubatore, in cui 
questi giovani con capacità ed idee 
trovino qualche strumento per 
potersi realizzare.

di sviluppo legato alle risorse che 
abbiamo, né spinse perché emerges-
se un polo industriale di eccellenza 
e quindi insostituibile.

Ma perché non si è lavorato nei 
tempi giusti a legare la produzione 
alle caratteristiche proprie del 
nostro territorio: la montagna, 
l'acqua, la terra...

Va detto che oggi parlare di 
ambiente e natura è una cosa 
naturale. Negli anni '70 le cose 
erano diverse. Non si percepiva la 
natura come una risorsa. Anzi, forse 
abbiamo visto nelle nostre monta-
gne, nella conformazione del nostro 
territorio, nella diffi coltà delle 
comunicazioni, esclusivamente un 
limite, un ostacolo allo sviluppo. È 
stato un problema culturale, una 
miopia da parte di quella generazio-
ne. Erano presi dal boom economico 
e dalla inconsapevolezza che le 
risorse sono limitate. Noi oggi 
facciamo i conti con l'inquinamento, 
con le emissioni in atmosfera, 
perché ne stiamo conoscendo i 
danni. Lo stesso vale sul fronte 
energetico: ci facciamo i conti 
perché le risorse scarseggiano e i 
costi sono saliti in conseguenza. Ma 
sono tutte acquisizioni della società 
odierna. Allora, la prospettiva 
agricola veniva vista con un certo 
disprezzo. Oggi sappiamo che è una 
risorsa da valorizzare e verso cui 
riavvicinare i giovani. Si muove in 
questa direzione anche l'Ammini-
strazione comunale. Stiamo facendo 
la ricognizione dei terreni agricoli di 
proprietà del Comune per metterli a 

∏ Fara in Sabina ∏

Un lungo 25 aprile

Ampia proposta a Fara in Sabina per i festeggia-
menti del 25 aprile.
Si parte proprio giovedì 25, alle ore 15, con 
l’inaugurazione della mostra sulla Resistenza 
all’interno del borgo di Fara. Alle ore 16, presso 
la sede dell’Università Agraria di Corese Terra, 
prende il via la mostra “Antifascismo e Resisten-
za: la Sabina racconta”. Alle ore 17 conferenza del 
Prof. Domenico Scacchi dal titolo “La Sabina 
Indomita”. L’ultimo evento della giornata è 
previsto alle ore 21.00. verrà presentato il fi lm 

“Bandite”, a cura dell’ANPI di Fara Sabina, con la 
proiezione della pellicola prevista per le ore 22.
Venerdì 26 aprile alle 17 trova spazio il convegno 
a tema sull’Associazionismo; alle ore 21, serata di 
liscio con gli “Argento Vivo”
Sabato 27, alle ore 16 si terrà la presentazione del 
libro “Olive Amare” di Roberto Giorgi. Quindi, 
alle ore 17, il convegno “Resistenza, Costituzione 
e ancora Resistenza”. Dalle ore 21 verrà proposto 
il teatro canzone “Onde regolate su un’assenza, 
per un viaggio (A)/traverso le canzoni di Fabrizio 
De Andrè”
Ultimo giorno di festeggiamenti domenica 28: 
alle ore 17 si terrà un incontro con Renzo Ricci, 
presidente dell’ANPI di Rieti, Partigiano della 
Brigata D’Ercole Stalin. Dalle ore 21 è la volta 
dello spettacolo teatrale “Martiri Della Libertà” 
del Teatro delle Condizioni Avverse.
Tutte le sere sarà presente lo stand gastronomico 
del Comitato Proloco Baccelli.

Panorama locale

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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50 anni di Alberghiero

6 locale

Δ scuola

L’Istituto Alberghiero Costaggini di Rieti spegne 
cinquanta candeline. Tanta strada è passata dal 
lontano 1962, tanti i docenti, gli alunni e il personale 
e tanti i cuochi, i direttori di sala, i sommelier, che si 
sono diplomati in quello che è stato il primo istituto 
nel Lazio

erogare a tutti gli studenti una serie 
di servizi tesi a sostenere l'impegno 
nell'attività di studio, l'inserimento 
nella comunità scolastica e le future 
scelte formativo-professionali.

Supportate anche dagli scambi 
culturali con altri Paesi europei.

Scambi che servono ad allargare gli 
orizzonti, a creare nuovi scambi e 
confronti attraverso la conoscenza 
del territorio e di usi e costumi di 
altre realtà. Il processo dell’integra-
zione europea è uno dei punti 
fondamentali per la formazione dei 
giovani che va oltre l’apprendimento 
scolastico. Gli scambi culturali e 
linguistici permettono loro di 
mettere in pratica le competenze 

A fine maggio la scuola festeggerà il 
mezzo secolo di vita con una grande 
festa che si aprirà al teatro Flavio 
Vespasiano per poi concludersi con 
una meravigliosa cena di gala 
allestita all’interno dell’Istituto 
Costaggini e curata in ogni dettaglio 
dagli studenti stessi.

A seguire il tutto sarà il dirigente 
scolastico Alessandra Onofri che 
tanto, in questi anni, si è prodigata 
affinché la scuola diventasse uno dei 
fiori all’occhiello della città.

Incontri, gemellaggi, libri e 
scambi culturali che hanno permes-
so al Costaggini di raggiungere 
anche gli angoli più remoti e allo 
stesso tempo hanno fatto conoscere 
le meraviglie culinarie ed i prodotti 
tipici del territorio.

Alessandra Onofri, una crescita 
esponenziale negli anni. Dovuta a 
cosa?

Innanzitutto alla professionalità dei 
docenti e all’impegno degli studenti. 
In questi anni abbiamo lavorato 
affinché la nostra scuola potesse 
rispondere alle esigenze del settore 
enogastronomico che sono diventate 
sempre più avanzate, come pure 
all’ospitalità alberghiera, che oggi 
rappresenta uno dei settori strategici 
dell’Italia.

Molti sono i ragazzi che scelgono di 
iscriversi al Costaggini e tanti sono 
quelli che arrivano anche da fuori 
provincia.

Questa scelta è dovuta al fatto che la 
nostra scuola ha come intento quello 
di valorizzare la tradizione dell’ospi-
talità e del saper creare. Tutto ciò 
grazie ad una sinergia con il 
territorio che contribuisce al suo 
sviluppo. Tante le iniziative ed i 
progetti che ci hanno permesso di 
far conoscere e apprezzare le nostre 
tradizioni in Italia e nel mondo. 

In questo periodo di profonda crisi 
lavorativa scegliere l’Alberghiero, 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

guardando al futuro, ripaga?

Come hai detto la crisi è profonda, 
ma la nostra scuola offre professio-
nalità e curricula che sono poi 
spendibili nel mondo del lavoro e 
permette di proseguire gli studi 
nell’ambito universitario. Non 
dimentichiamo che l’enogastrono-
mia e la cucina italiana fanno 
scuola, ancora oggi, e nonostante la 
crisi, in ogni angolo del mondo. Una 
ragazza o un ragazzo che escono 
dalla nostra scuola possono sicura-
mente avere maggiori vantaggi per 
ciò che riguarda il loro futuro. In 
tanti ragazzi si vede la passione per 
ciò che fanno e sono convinta che 
questa passione li porterà lontano. Il 
nostro Istituto Scolastico desidera 

Panorama localeΔ

∏ Terminillo ∏

Impianti di risalita in funzione 
solo il fine settimana

La Società funivie del Terminillo, viste le 
condizioni meteorologiche, ha comunicato all’Am-
ministrazione comunale che gli impianti di risalita 
resteranno aperti solo il sabato e la domenica. La 
chiusura definitiva degli impianti resta fissata al 
prossimo 30 aprile.

∏ Salute e sanità ∏

La AUSL di Rieti invita al sorriso

Grazie ad una specifica proroga della Regione 
Lazio, è stata recentemente riavviata la “Campa-
gna di prevenzione in età evolutiva diretta ai 
bambini e ragazzi da 0 a 14 anni” prevista dal 
Piano Regionale per l’Assistenza Odontoiatrica. 
Nonostante l’anno scolastico volga al termine, 

l’Azienda USL Rieti ha inteso proseguire le 
attività di educazione sanitaria, di prevenzione 
delle patologie odontoiatriche e di screening 
dirette agli alunni delle 3° classi delle scuole 
primarie afferenti ai cinque Distretti Sanitari 
dell’Azienda USL Rieti.
Un’équipe specialistica costituita da odontoiatra, 
igienista dentale e infermiere, oltre a ricordare le 
regole basilari di una corretta igiene orale, sta 
sottoponendo gli alunni ad una visita per la 
diagnosi precoce della carie garantendo gratuita-
mente a livello ambulatoriale eventuali ulteriori 
trattamenti ritenuti necessari: fluoroprofilassi, 
sigillatura solchi molari dei denti permanenti, 
interventi correttivi nei soggetti affetti da 
malocclusioni gravi.
Come previsto dal Piano Regionale, i trattamenti 
erogati gratuitamente verranno garantiti attraverso 
un’attività dedicata, espletata presso l’Ambulatorio 
Odontoiatrico distrettuale.
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Δ informagiovani

adattare le nostre ricette proprio con 
i sapori del mondo. 

Entrando nelle vostre cucine e 
laboratori si respira, oltre ad ottimi 
profumi, anche un’aria di allegria e 
grande collaborazione. Il tutto 
condito da grande passione.

L’Istituto Alberghiero ormai da anni 
lavora sull’educazione e la forma-
zione dei giovani cercando di 
stimolare la loro passione e coinvol-
gendoli in progetti che si integrano 
con i programmi proprio per fornire 
agli studenti le competenze relazio-
nali e gli strumenti di conoscenza 
che siano un’opportunità valida e 
concreta per il loro futuro.

Parliamo dei cinquant’anni del 
Costaggini. Come li celebrerete?

Con tre giorni dedicati alla scuola e 
alla città. Il 23 maggio si terranno 
un convengo ed un laboratorio 
teatrale al Vespasiano cui seguiran-
no un aperitivo e poi la cena di gala 
presso la nostra sede preparata 
ovviamente dai ragazzi nelle nostre 
cucine. Il giorno successivo, il 24, 
sarà invece dedicato agli ex alunni 
dell’Alberghiero che racconteranno, 
agli attuali studenti, la loro storia 
scolastica e professionale. Ci 
saranno anche dei laboratori dove 
vecchi e nuovi alunni si scambieran-
no ricette e consigli. Il 25 maggio 
invece a chiudere la tre giorni si 
terrà il saggio di fine anno dedicato 
ai familiari degli alunni. Poi la 
pausa estiva guardando già al 
prossimo anno.

acquisite e di confrontarsi con altri 
mondi allargando così gli orizzonti 
oltre al range di opportunità 
occupazionali orientando anche le 
scelte professionali per il futuro. 

A questo va aggiunto che gli scambi 
permettono anche la promozione 
dei prodotti sabini all’estero.

La nostra scuola ha ormai da diversi 
anni il ruolo di ambasciatrice del 
gusto sabino facendo conoscere 
all’estero i prodotti e le specialità 
enogastronomiche del territorio. Per 
fare un esempio proprio a seguito di 
rapporti con aziende del settore 
ristorativo a Miami in Florida, è 
scaturito il progetto “La Sabina 
altrove: scuola e lavoro Italia-USA” 
che ha poi portato allo sviluppo di 
altri percorsi che hanno permesso 
alla nostra scuola di dare vita ad un 
trait d’union tra la Camera di 
Commercio di Rieti e quella Italiana 
di Miami cui si è aggiunto il 
gemellaggio con le Università di 
Miami con indirizzi specifici per 
l’Ospitalità e l’Enogastronomia con 
le quali si sono attivati scambi 
culturali e professionali. 

Parlando di rapporti internazionali 
avete pubblicato anche un libro nato 
dal progetto "Diversamente... in 
cucina".

È un volume dedicato ai sapori del 
mondo con ricette culinarie che 
spaziano dall’Africa al Nord Europa, 
per arrivare anche più lontano. Ad 
ogni prodotto tipico è dedicata una 
ricetta e in più abbiano voluto 

Panorama locale

Rieti, una città per bambini ed adulti. 
Ma lo spazio per i giovani?

Non è una città per giovani

Note dall'Informagiovani
redazione@frontierarieti.it

Forse non è solo un luogo 
comune: Rieti sembra essere 
sempre meno ospitale. Almeno 
per le generazioni “di mezzo”. 
Parliamo delle persone con una 
età compresa tra gli anni della 
maturità e i trentacinque (a volte 
anche oltre). A questa “fascia 
universitaria” la città non offre 
molto. C’è il rituale assembra-
mento del fine settimana tra 
piazza Vittorio Emanuele II ed il 
ponte romano, e questo è tutto.

Non è che manchino le 
occasioni di incontrarsi. È che 
spesso si è sempre i soliti. Sono 
tanti, infatti, i giovani che si 
trovano costretti ad “emigrare” 
verso altre città, magari anche 
vicine, a causa della nostra 
deprimente offerta universitaria. 
E non è per niente raro che al 
termine degli studi si trovino a 
fermarsi nella città universitaria 
perché ci trovano il lavoro che 
non troverebbero mai a Rieti.

Pazienza se quei cento euro in 
più a fine mese se li mangiano il 
maggiore costo della vita e la 
lontananza. Così è il lavoro oggi: 
ti tiene in vita, ma non te ne 
lascia. Ti dà il pane, ma ti sottrae 
agli affetti. Ti dà un tetto, ma 
rendendoti esule.

Ma questa è un’altra storia. 
Torniamo a guardare la città. 
Negli anni si è venuto a creare 
una sorta di “buco” generaziona-
le. Contribuisce a trasformare il 
capoluogo in un’oasi per neo 
famiglie e pensionati.

Va bene, non esageriamo. 
Magari non sarà proprio un’oasi. I 
problemi ci sono per tutti. Ma 
l’offerta per i giovani è davvero 
in caduta libera. Il numero dei 
locali che non arrivano a festeg-
giare la prima candelina è un dato 
significativo e sotto gli occhi di 
tutti. E anche le chiusure di locali 
storici come il Castle Rock Pub o 
l’Hippo Pop Cafè, sono brutti 
segnali.

Sono sintomi dell’aggravarsi 
del quadro economico del nostro 

capoluogo, già fortemente 
compromesso da prima della 
crisi. E magari di una difficoltà ad 
accordare domanda e offerta. Non 
a caso diverse attività oggi si 
sono “riconvertite”. Hanno fatto 
di necessità virtù e ridimensiona-
to tutto alla dimensione dell’ape-
ritivo.

Vuol dire spendere meno di 
cinque euro per bere un drink, 
spizzicare qualcosa ed avere 
l’ospitalità in un locale “camuffa-
to” da disco pub. Un po’ di tempo 
da passare con gli amici a cavallo 
dell’ora di cena. In fondo è un 
modo per far finta che le cose 
vanno ancora bene, nonostante ci 
sia poco da spendere e poco da 
incassare.

Chissà se una università più 
forte sarebbe d’aiuto! Forse 
frenerebbe la spinta alla migra-
zione di massa. La città non si 
svuoterebbe e arriverebbero pure 
studenti da fuori. In fondo Rieti 
potrebbe essere una valida 
alternativa ai poli universitari 
congestionati che ci circondano.

Con l’ateneo sotto casa le 
famiglie reatine spenderebbero un 
po’ meno per far studiare i figli, e 
qualcuno potrebbe pure iniziare a 
guadagnare affittando qualche 
camera.

Di sicuro lavorerebbero un po’ 
di più anche i “locali-pub-risto-
ranti-negozi”. Ci sarebbero più 
possibilità per i settori commer-
ciali vicini all’ambito universita-
rio, e forse salirebbe un po’ di 
livello anche il nostro dibattito 
culturale!

E allora lasciateci lamentare: 
per troppi anni la politica locale, e 
quella che avrebbe dovuto 
rappresentarci nelle due Camere, 
ci ha abituato alle parole senza 
fatti.

I giovani di oggi invece 
sembrano avere bisogno di 
risposte concrete. In tanti c’è 
l’idea di voler recuperare terreno 
dal punto di vista sociale, 
culturale ed economico. Oggi c’è 
una gran voglia di vivere, 
studiare e lavorare nella propria 
terra natale. Speriamo che in tanti 
si impegnino per questo.

a cura di Matteo Targusi e Michela Beccarini

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori 
e a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della 
famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. 
Sostiene la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergen-
ze educative.

Contatti:
segreteria@consultoriosabino.org.
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301
Mobile 347.1249529
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Δ Caritas

Giovedì 11 aprile, la Caritas diocesana ha presentato il 
Dossier Statistico Immigrazione che viene pubblicato 
ogni anno da Caritas italiana, Fondazione Migrantes e 
Caritas diocesana di Roma

ritorna l'idea dell'immigrato che 
ruba il lavoro, oppure ottiene la casa 
popolare al posto dell'italiano. Altri 
capiscono la complessità della 
situazione e preferiscono vedere 
cosa questi nuovi cittadini possono 
portare di buono. Quale che sia la 
posizione, però, i più giovani sanno 
che una qualche convivenza è 
semplicemente necessaria ed 
inevitabile.

È possibile che l'immigrazione ci 
metta in difficoltà proprio dal punto 
di vista culturale? In fondo certe 
popolazioni riportano da noi valori 
di tipo familiare o di solidarietà che 
abbiamo un po' messo da parte per 
fare spazio alla società dei consumi. 
Il confronto con popolazioni più 
povere sottolinea il nostro 
benessere, ma anche quello che 
abbiamo perduto per ottenerlo...

Quando si parla di immigrazione, la 
Chiesa italiana si riferisce a un 
lavoro quotidiano, orientato al bene 
comune. Seguendo le indicazioni di 
Caritas italiana, la Caritas diocesana 
di Rieti è attiva in questo settore da 
diversi anni.

Il primo impegno è l’accoglienza 
ordinaria, che si traduce prevalente-
mente in funzioni di ascolto, 
soddisfacimento dei bisogni 
primari, promozione della solidarie-
tà.

Accanto a questi impegni di aiuto 
immediato, la Caritas diocesana di 
Rieti ha cercato di privilegiare 
scelte che favoriscono sempre 
l’integrazione, offrendo opportunità 
di apprendimento della lingua e 
della cultura e tradizione italiane e 
della legislazione italiana, oltre che 
progetti di inclusione, lavoro, 
prevenzione.

Si è cercato inoltre di dare 
attenzione costante ad una categoria 
più vulnerabile di immigrati, i 
richiedenti asilo, con l’attivazione 
del progetto SPRAR (Sistema di 

protezione per Richiedenti Asilo e 
Rifugiati) che la Caritas porta avanti 
dal 2008.

Ed è proprio con Antonella 
Liorni, responsabile del progetto 
SPRAR della Caritas diocesana, che 
abbiamo affrontato i temi della 
giornata.

Antonella, è stata una mattinata 
piuttosto partecipata...

È vero. Per la presentazione dei dati 
nazionali è stato invitato a Rieti il 
coordinatore del dossier statistico 
immigrazione Franco Pittau ed è 
stato un piacere per noi vedere la 
partecipazione all'evento di pratica-
mente tutte le istituzioni, accanto 
agli immigrati, ai cittadini più 
attenti al sociale, alle associazioni 
di settore. E soprattutto a tanti 
alunni delle scuole superiori di 
Rieti.

Perché i ragazzi hanno questa 
attenzione verso le altre culture?

Credo che per loro sia una condizio-
ne naturale. Teniamo presente che 
ormai sono tantissime le classi in 
cui ci sono alunni stranieri. E credo 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Non sono numeri

che molti ragazzi di oggi abbiano 
anche una sorta di predisposizione 
al sociale. Vogliono partecipare. Di 
sicuro c'è anche un lavoro di 
sensibilizzazione degli insegnanti. 
Ma in generale credo che i ragazzi 
abbiano bisogno di vivere bene una 
condizione di fatto. La presenza di 
più culture, anche in una realtà 
piccola come la nostra, è un segno 
dei tempi. Forse vale un po' il 
discorso che si fa con la tecnologia. 
Così come ci sono i nativi digitali, 
ci sono i nativi... multiculturali.

Un tema di convivenza non più 
indotto, ma connaturato...

Sì, credo sia così. Intendiamoci, non 
è tutto rose e fiori. Non è detto che 
una condizione di fatto sia pacifica 
per tutti. Alcuni magari vivono la 
cosa con rabbia. Di tanto in tanto 

locale

Panorama localeΔ

∏ Sport solidale ∏

“Lotta per lo Sport”

La palestra della Scuola media “B. Sisti” ospiterà, 
il prossimo 21 aprile dalle ore 14.30 alle 18, la 
manifestazione “Lotta per lo Sport”, in favore dei 
bambini delle favelas di Salvador De Bahia, 
organizzata dall’Assessorato allo Sport insieme 
all’Associazione Planet Capoeira Rieti.
L’evento, fortemente voluto dal presidente 
dell’Associazione, Daniele Mariantoni, ha come 
obiettivo la diffusione dei diversi stili di combatti-
mento derivati dalla Kik Boxing: Mta, Capoeira e 

Jiuisu brasiliano. L’iniziativa vedrà la partecipa-
zione del maestro internazionale, Marcello 
Fereira, attuale campione brasiliano di boxe, e del 
campione Vincenzo Cantatore. Alla manifestazio-
ne parteciperanno gruppi sportivi provenienti da 
tutto il Centro Italia.
«Con questa iniziativa abbiamo voluto dare spazio 
alla diffusione degli sport cosiddetti minori – di-
chiara l’Assessore Alessandro Mezzetti – ma che 
in realtà mobilitano un numero sempre maggiore 
di appassionati e atleti professionisti. È stata scelta 
la palestra della Scuola media “B. Sisti” proprio 
per la sua vicinanza al Centro storico e per 
permettere agli appassionati di questo sport, che 
raggiungeranno Rieti da altri capoluoghi del 
Centro Italia, di apprezzare le bellezze della 
nostra città».
La manifestazione, dalle ore 18 in poi, si sposterà 
a Piazza Cavour con un’iniziativa che animerà il 
Ponte Romano.

∏ Gruppo Isaia ∏

Dialogo sui servizi sociali: il 
Sindaco incontra Azione Cattolica

Venerdì 19 aprile alle ore 21 il “Gruppo Isaia” 
dell’Azione Cattolica incontrerà il Sindaco Simone 
Petrangeli per parlare della situazione dei Servizi 
Sociali reatini e delle prospettive future del 
settore.
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Può essere una lettura. Quello che è 
interessante da questo punto di vista 
è che l'apertura all'incontro dà vita a 
nuove energie positive, a nuove 
elaborazioni di società. Noi lo abbia-
mo verificato in piccolo sperimen-
tando un laboratorio teatrale. Sulle 
locandine non abbiamo specificato 
nulla riguardo alla presenza dei 
nostri rifugiati. Le persone sono 
arrivate per imparare tecniche 
teatrali. Però a fine corso ci siamo 
trovati con un interessante melting 
pot. Un'esperienza gratificante per 
tutti.

Succede spesso quando si parla di 
persone...

Sì, non a caso il messaggio della 
Caritas rispetto al rapporto sull'im-
migrazione è “non sono numeri”. 
Suona strano parlando di statistiche, 

da coniugare sono due. Noi ad 
esempio spingiamo i nostri utenti a 
non subire le politiche. Spieghiamo 
loro che ne devono essere i protago-
nisti, che debbono partecipare. 
Ovviamente per fare questo vanno 
superati un bel po' di ostacoli. Ci 
sono problemi con la lingua, con i 
riferimenti normativi, con l'orizzon-
te culturale. Un bel po' di cose da 
mediare, di deficit sociali da 
colmare.

Il dossier è un ottimo strumento di 
sensibilizzazione...

Sì, e non solo. Il Dossier Statistico 
Immigrazione Caritas-Migrantes ha 
assunto sempre maggior rilievo sia 

ma c'è davvero una grande voglia di 
guardare alle persone più che ai 
dati. Il rapporto include l'idea che le 
cifre raccontano storie di uomini, 
donne e bambini. È davvero una 
lettura interessante, che coniuga il 
rigore scientifico alla sensibilità 
sociale.

L'esperienza della Caritas e del 
progetto per i rifugiati sembrerebbe 
anche un'altra. Di solito parliamo di 
come i cittadini italiani percepiscono 
l'immigrazione, ma c'è anche da 
capire come lo straniero percepisce 
il nostro Paese...

È vero. In effetti non ci si riflette 
mai abbastanza, ma i punti di vista 

come strumento di sensibilizzazione 
che come punto di riferimento per le 
istituzioni coinvolte per l’adegua-
mento delle politiche sociali a 
favore degli immigrati. Offre un 
punto di partenza per il lavoro del 
legislatore, per l'elaborazione delle 
azioni degli enti territoriali, e così 
via. 

La Caritas rimane un osservatorio 
importante...

Sì, è una realtà immersa nel corpo 
vivo della società. Nel rapporto non 
c'è solo lo studio freddo, distaccato, 
dei fenomeni, ma un viverli in prima 
persona e farsene carico. Questo 
permette al rapporto Caritas-Mi-
grantes di elaborare un punto di 
vista originale.

Il rapporto è volto alla dimensione 
generale, ma contiene qualche dato 
sulla realtà locale?

Beh, intanto si vede che la presenza 
degli immigrati è un fenomeno in 
crescita. Ad oggi gli stranieri in 
provincia di Rieti sono un po' più di 
cinquemila. Equivalgono a circa un 
decimo della popolazione della città 
capoluogo. I rifugiati sono una 
minima parte. I motivi della 
presenza sono soprattutto il lavoro e 
i ricongiungimenti familiari. È 
interessante il buon grado di integra-
zione. Vuol dire che trovano lavoro 
nonostante le difficili condizioni 
economiche. Ovviamente ad alzare 
la media c'è l'attività delle badanti. 
Però c'è da aggiungere che il dato 
sull'imprenditorialità degli stranieri 
è piuttosto alto.

+27,6%
(var. 2007-2011)

+4,4%
(var. 2010-2011)

53,1%21,9% 44,2%
minori

per lavoro

permessi di soggiorno a durata limitata

Indice di integrazione Cnelper famiglia

donne coniugati
49,5%

lungo soggiornanti

47,6% 36,8%
54,8%

Panorama locale

∏ Istituzioni in erba ∏

Rieti, la giornata dei baby sindaci

Organizzato dal baby-consiglio dell’Istituto 
Comprensivo di Villa Reatina (già 3° Circolo 
Didattico di Rieti), si è svolto oggi il summit dei 
baby-sindaci del Lazio, con l’assemblea di 
“consigli comunali dei ragazzi” ospitati nell’aula 
consiliare del Comune di Rieti.
L’iniziativa è stata voluta – sulla scia di analoghi 
incontri già svolti in anni precedenti – dal 
consesso che, nella scolaresca di Villa Reatina 
(che si fregia del titolo di “scuola ambasciatrice di 

buona volontà” riconosciuto dall’Unicef), da 
diversi anni vede gli alunni protagonisti di 
un’esperienza di “democrazia in erba” cimentan-
dosi ogni anno con l’elezione di un baby-consiglio 
e attività di partecipazione dei ragazzi nel segno 
della partecipazione civica, della promozione dei 
diritti dei minori, dell’educazione alla legalità.
Hanno aderito due “consigli comunali dei ragazzi” 
presenti nella provincia di Rieti, esattamente nel 
Cicolano, quelli di Pescorocchiano e di Fiamigna-
no (che afferiscono come realtà scolastica 
all’Istituto comprensivo di Petrella Salto) più 
quello di una località del sud della regione, 
Cassino, in cui opera un baby-consiglio a livello 
comunale che raggruppa tutte le realtà scolastiche 
(tre istituti comprensivi statali più una scuola 
paritaria) della cittadina.
Gli ospiti sono stati accolti dal vice sindaco 
Emanuela Pariboni (in sostituzione del sindaco 
Simone Petrangeli, a Roma per impegni istitu-

zionali); con lei, i colleghi di Giunta Stefania 
Mariantoni (assessore ai Servizi sociali) e Diego 
Di Paolo (assessore alle Culture). In prima fila, in 
rappresentanza della Prefettura il vice prefetto 
dott. Paolo Grieco e i vertici dell’Unicef di Rieti, 
con la presidente provinciale prof.ssa Mirella 
Lizzi. Hanno portato poi il saluto degli organismi 
laziali competenti il Garante regionale per 
l’infanzia, Francesco Alvaro, e il presidente del 
comitato regionale Unicef, Alfonso De Biasio 
Gliottone.
I giovani  “sindaci” hanno esposto riflessioni su 
tematiche affrontate nelle realtà di provenienza, 
riguardanti l’ambiente, la solidarietà, l’impegno 
della legalità, la promozione sociale, l’attenzione 
al territorio. Riflessioni sintetizzate in un docu-
mento comune che l’assemblea dei baby-consigli 
ha formalmente votato e approvato, prima della 
firma apposta in calce ad esso dai quattro baby-
sindaci.
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Il prossimo 21 aprile si terrà “Rieti, città senza 
barriere” una grande manifestazione dedicata al 
volontariato e alle diverse abilità. Una festa che 
guarderà alla città dal punto di vista di chi la vive 
ogni giorno con disagio.

diverse. La proposta di domenica 
sarà il risultato di un lavoro di 
progettazione e partecipazione. È 
dallo scorso ottobre che i volontari si 
incontrano per organizzare un 
evento che riesca a trasmettere a tutti 
un messaggio di cittadinanza attiva. 
A questo riguardo c'è da rivolgere un 
grazie particolare a tutte quelle 
realtà che non compaiono nelle 
locandine ma che hanno ritenuto 
importante sostenerci in modi 
diversi, anche con prodotti alimenta-
ri a sostegno del pranzo per i 
volontari.

Dal cartellone si nota una stretta 
collaborazione con la Chiesa 
Avventista di Rieti. Ci vuoi dire 
qualche cosa in più?

In origine c'è sicuramente una certa 
comodità logistica: la manifestazio-
ne si svolge quasi completamente in 
piazza Angelucci, proprio di fronte 
alla chiesa degli avventisti. Al di là 

L'iniziativa, realizzata con il 
contributo di tante realtà, è stata 
realizzata con il coordinamento dei 
Centri di Servizio per il Volontariato 
Cesv e Spes. Di conseguenza ci 
siano rivolti a Paola Mariangeli, 
responsabile dello Spes, per saperne 
qualcosa in più.

Paola, raccontaci l'iniziativa. Quali 
sono le barriere da rimuovere?

Ovviamente le prime che vengono in 
mente sono le barriere architettoni-
che. Ma ci sono molti altri ostacoli 
da rimuovere. E non solo per i 
diversamente abili. Abbiamo 
l'intenzione di lavorare anche sulle 
barriere culturali, sulle incompren-
sioni tra i gruppi e le singole persone. 
Vorremmo contribuire a far cadere i 
pregiudizi e le ostilità immotivate. 

Proporremo rifl essioni, idee, progetti 
e intrattenimento: un palinsesto di 
attività volte alla sensibilizzazione e 
all’approfondimento delle tematiche. 
Ci interessa promuovere l'idea che il 
benessere esiste come fenomeno 
collettivo, come patrimonio comune 
da costruire attraverso una comunità 
includente e solidale, capace di 
sostenere differenze e diversità.

Gli ostacoli culturali si direbbero i 
più difficili da superare...

È così. Certe opposizioni spesso 
sono addirittura inconsce. Le si 
apprende fi n dall’infanzia. Poi si 
manifestano in atteggiamenti 
aggressivi, di chiusura o di paura. E 
in una comunicazione prevenuta, 
fondata sugli stereotipi. Accade 
verso gli handicap, verso gli 
stranieri, verso la diversità in genere.

Come rimediare? 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Cercando di curare le cause di 
questo malessere sociale senza 
lasciarsi distrarre dai sintomi. 
Bisogna fare attenzione a non urtare 
i sentimenti, a non buttare benzina 
sul fuoco. Sicuramente è un processo 
lungo e diffi cile. Il problema 
fondamentale è riconoscersi. Se io 
riconosco “l’altro” il confronto si 
sposta sul piano del rispetto. Magari 
non si andrà d'accordo lo stesso, ma 
almeno ci confronta su un piano 
condiviso.

Quindi qual è il discorso della città 
senza barriere?

Beh, il primo modo per dimostrare 
qualcosa è l'esempio. Siamo partiti 
da una idea di Mariano Gatti, 
presidente dell’associazione Atev e 
abbiamo lavorato per mettere 
insieme quante più realtà associative 
possibili in questo progetto: una 
trentina di gruppi che hanno 
dimensioni, scopi, e vocazioni 

Rimuovere
gli ostacoli

∏ Controlli ∏

Controlli velocità in prossimità 
degli speed check

Da giovedì 11 aprile, in prossimità degli Speed 
check blu, installati in diverse zone della città, è 
presente una postazione autovelox per la rilevazio-
ne della velocità. I controlli interesseranno tutte le 
postazioni presenti nel territorio comunale, 
alternandone l’attivazione. Come prevede la 
normativa i controlli saranno annunciati dalla 
segnaletica stradale e avverranno sempre alla 
presenza di una pattuglia della Polizia municipale.

∏ Camera di Commercio ∏

Impresa Sostenibile Rieti, 
in tre sul podio

Venerdì 19 aprile presso la Camera di Commercio 
di Rieti si tiene la cerimonia pubblica di presenta-
zione delle tre imprese reatine che hanno ottenuto 
il “Premio Impresa Sostenibile” istituito dalla 
Camera di Commercio di Rieti nell’ambito del 
progetto “Green Economy e Sviluppo sostenibile”.
A ricevere il Premio i titolari di Fiume Farfa Soc. 
Coop Agricola di Mompeo, Serramenti Dinamici 

srl di Rieti e Antiche Fonti di Cottorella.
«Il Premio Impresa Sostenibile – spiega Vincenzo 
Regnini, presidente della Camera di Commercio 
di Rieti – nasce con la fi nalità di diffondere una 
maggiore sostenibilità ambientale dei processi 
aziendali e dei prodotti immessi sul mercato da 
parte delle imprese del territorio, con la consape-
volezza che queste azioni sono destinate ad avere 
anche un importante impatto in termini di competi-
tività aziendale. Si pensi al risparmio energetico o 
idrico, come anche al recupero di materie che da 
“rifi uti” diventano “materie prime seconde” in 
grado di essere riutilizzate e reimmesse nel ciclo 
produttivo».
Nel dettaglio, il Premio istituto dalla Camera di 
Commercio di Rieti ha inteso valorizzare le 
aziende che hanno realizzato, negli ultimi tre anni 
(ossia a partire dal mese di gennaio 2010), azioni di 
sostenibilità ambientale in uno o più dei seguenti 
ambiti: certifi cazioni volontarie (DAP, LCA, 
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percorso nel volontariato, dedicando 
del tempo ad una delle associazioni 
coinvolte.

Qualche altro punto caratterizzante?

Un esperimento già proposto con 
successo sarà quello di invitare le 
persone “normali” a provare la sedia 
a rotelle. Sarà allestita una pedana 
didattica che riproduce le difficoltà 
di un percorso urbano, con le buche, 
i gradini e tutto il resto. Magari ci 
sarà anche da ridere, ma è un modo 
per confrontarsi direttamente con il 
disagio e prendere coscienza di fatti 
talvolta trattati con superficialità o 
come problemi di pochi. In realtà le 
difficoltà di un disabile sono le stesse 
di una mamma con il passeggino, o 
di chi spinge un carrello per la spesa.

A mettersi nei panni degli altri si 
ritrova qualcosa di se stessi...

Forse sì. Ma in generale ci sembra 
che fare esperienza diretta della 
diversità sia la strada maestra per 
capirsi... bisogna prendere confiden-
za con quello che crediamo diverso. 
Si possono ottenere risultati in tanti 
modi. Ad esempio avremo una 
mostra fotografica di Eleonora 
Furlan sui vari tipi di barriere, sia 
culturali che fisiche. Proponiamo 
una esperienza di ippoterapia molto 
particolare, come pure l'opportunità 
per i disabili di salire su una vera 
auto da corsa e fare qualche giro in 
pista con dei veri piloti. E poi ci 
saranno proiezioni, una "marcia dei 
volontari", uno spettacolo medieva-
le... Davvero non resta che farsi 
coinvolgere!

di questo c'è anche una partecipazio-
ne assolutamente laicale. Sono state 
messi a disposizione gli ambienti 
della chiesa, le cucine per offrire il 
pranzo ai volontari e così via. Sono 
piuttosto attrezzati. Per quel che ne 
so, è l'unica struttura a Rieti ad 
offrire docce per i senza tetto.

E con la Chiesa Cattolica? Avete 
cercato una collaborazione?

Certo. Abbiamo invitato alla 
partecipazione i soggetti della 
Chiesa locale con cui siamo già in 
contatto per altre attività. E speria-
mo che la notizia dell'iniziativa 
arrivi nelle varie parrocchie ed i 
sacerdoti la promuovano presso i 
fedeli. Magari in futuro potremmo 
organizzare qualcosa di simile 
insieme alle realtà parrocchiali o 
alla Diocesi.

C'è anche il patrocinio del Comune...

Sì, il Comune ha dato il suo patroci-
nio e fornito sostegno alla serata 
musicale del Mareate Rockfest. Da 
alcuni anni a questa parte, la 
manifestazione musicale è la 
protagonista della fine di aprile. 
L'unione dei due eventi ci è sembrata 
proprio nella logica della “città senza 
barriere”.

Quest'anno quindi i concerti 
lasceranno il sottosuolo dei 
parcheggi di piazza Oberdan per 
approdare all'aperto...

Proprio così, peraltro i protagonisti 
dei gruppi giovanili di Rieti, con 
l'occasione, sperimenteranno un 

Sabato 20 aprile

Dalle ore 9,00 alle ore 14,00

Circuito “La Mola” (San 
Giovanni Reatino), giri gratuiti 
su vetture da corsa con piloti 
professionisti per persone con 
difficoltà motorie a cura della 
“International Academy of 
Police Operators”

Ore 18.00

Piazza Vittorio Emanuele II 
(Rieti) flash-mob di sensibiliz-
zazione a cura di Casa delle 
Culture di Rieti, Teatro Alchemi-
co, InformaGiovani del Comune 
di Rieti e Radio Mondo

Domenica 21 aprile

Ore 10,00 Piazzale Angelucci 
(Rieti) Il Sindaco di Rieti, 
Simone Petrangeli, e l’Assesso-
re alle Politiche Sociali del 
Comune di Rieti – Stefania 
Mariantoni, insieme alle altre 
autorità e alle Associazioni 
aderenti introdurranno la 
giornata e guideranno la 
marcia dei volontari accompa-
gnata dalle bande musicali di 
Cantalice e Lisciano. Il percorso 
prevede l’attraversamento di 
Viale dei Flavi, Piazza 
Marconi,Viale Maraini, Viale L.
di Benedetto, Via Gherardi e 
Via P.Boschi e si concluderà 
con il ritorno su Piazzale 
Angelucci. Grazie al sostegno 
del Centro di Ippoterapia di 
Rieti dell’ASD Partecip-Azione, 
una carrozza trainata da 
cavallo, attrezzata per persone 
su sedia a rotelle, seguirà la 
marcia. La mattinata proseguirà 
con l’intrattenimento dell’Asso-
ciazione Mos Ferri che proporrà 
il “medioevo in scena”, una 
rappresentazione storica con 
armature, allestimento campo 
e simulazione di combattimen-
ti.
A seguire il pranzo dei volonta-
ri presso la Sala Mensa della 

Chiesa Avventista di Piazzale 
Angelucci, accompagnato da 
uno spettacolo dell’artista 
comico Franco Patacchiola.

Ore 14.30 Sala Multimediale 
della Chiesa Avventista, 
Piazzale Angelucci (Rieti)

Incontro-dibattito relativo allo 
stigma della salute mentale e 
tutte le diversità, a cura degli 
operatori del Centro Ria-H.

Ore 15,30 Piazzale della Chiesa 
Avventista

Piazzale Angelucci (Rieti) IV° 
edizione del Mareate Rock Fest, 
concerto di band e artisti 
emergenti, che vedrà la 
partecipazione di: Avisham, 
Out of Sound, Skaperol, Steel 
Fortress, Rising Waves, Heroes 
Cones, Pier Luigi Gunnella, 
Eliana Cecere, Riccardo 
Ingrosso e la Rock Band Liceo 
Pedagogico E.Principessa di 
Napoli che proporrà una 
esibizione speciale nel 
linguaggio dei segni. A seguire 
interventi e dimostrazioni a 
cura dell’Associazione Naziona-
le Vigili del Fuco Sezione di 
Rieti, Capit Rieti Sportello 
Antiviolenza, Croce Rossa 
Italiana di Rieti e degli studenti 
dell’IIS Luigi di Savoia di Rieti 
sez. IPSSCTS. La giornata si 
concluderà con una esibizione 
di balli latino americani a cura 
della scuola di danza Espacio 
Salsero e di danza orientale a 
cura della scuola di danza Al 
Kamar Al Rakas.

Domenica 21 e lunedì 22 aprile

Dalle ore 9,00 alle ore 12,30 
Piazzale Angelucci, incontro di 
sensibilizzazione rivolto agli 
studenti delle scuole primarie 
sull’abbattimento delle barriere 
architettoniche, con simulazio-
ne reale tramite pedana 
didattica a cura dell’Associazio-
ne ADRA di Rieti.

Ecolabel, EMAS, UNI EN ISO 
14001, UNI EN ISO 26000); 
materiali riciclati ossia la realizza-
zione di prodotti che contengano 
almeno il 20% di materiali derivanti 
da processi di riciclo di scarti di 
lavorazioni propri oppure da 
materiali acquistati da fornitori che 
ne certifichino la provenienza; 
risparmio energetico ed in particola-
re avere nel proprio catalogo prodotti 
la cui realizzazione avviene 
utilizzando il 10% di energia in 
meno rispetto alla serie precedente 
dello stesso prodotto; fonti energeti-
che rinnovabili, ossia avere svilup-
pato processi industriali o di servizio 
che fanno uso di energia rinnovabile 
autoprodotta o acquistata da fornitori 
(con certificazione della provenien-

za) per una quota non inferiore al 
25% del fabbisogno annuo comples-
sivo; emissioni inquinanti, ed in 
particolare avere realizzato interven-
ti di riprogettazione dei processi 
produttivi tali da aver ridotto le 
emissioni inquinanti in atmosfera di 
almeno il 10% rispetto allo stato 
pre-intervento; utilizzo efficiente 
delle risorse idriche con la realizza-
zione di interventi per la riduzione 
dell’utilizzo di acqua nei processi 
produttivi di almeno il 10% rispetto 
allo stato preintervento; riduzione di 
volume o di peso e quindi la 
realizzazione di prodotti che, a 
parità di prestazioni, presentino una 
riduzione di volume e/o peso di 
almeno il 5% rispetto alla serie 
precedente.
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È stato eletto il nuovo presidente del Comitato 
Pendolari Reatini

E la cosa più triste e che fa rabbia è 
che tutto è realtà, non c’è finzione. E 
la cosa ancora più grave è che per 
molti pendolari gli autobus del 
Cotral sono l’unico mezzo di 
trasporto che possono utilizzare per 
raggiungere Roma. Da Rieti, ma 
anche da molti altri paesi della 
provincia. Senza dimenticare i 
tantissimi ragazzi che devono 
raggiungere gli istituti superiori a 
Rieti e quelli che devono invece 
andare a Roma per seguire i corsi 
universitari o per lavorare. Durante 

Tanti i presenti all’assemblea, la 
maggior parte di loro pendolari, e 
alla fine della votazione la scelta è 
caduta su Mauro Scopel. Eletti 
anche i membri del direttivo con 
Maria Carmela Silipo, come vice 
presidente, Fabio Mareri, Augusto 
Raimondi, Riccardo Catelli, 
Cristina Zucco e Mara Sciarretta 
nelle vesti di consiglieri. Mara 
Sciarretta sarà anche la “voce” dei 
pendolari del Cicolano.
La prima domanda per Mauro 
Scopel è quali saranno le prime 
emergenze da affrontare.
«Per prima cosa il Comitato vuole 
arrivare ad una soluzione per i tanti 
problemi che ogni giorno devono 
affrontare i pendolari che viaggiano 
con i mezzi Cotral ridotti ormai in 
condizioni pietose. E di conseguenza 
anche chi viaggia, estate ed inverno, 
anche ad orari impossibili, deve fare 
i conti con situazioni al limite del 
degrado e a volte anche della sicurez-
za. L’intento quindi è quello di aprire 
un dialogo con le Istituzioni e con la 
Dirigenza Cotral per risolvere 

appunto una situazione divenuta 
insostenibile. I problemi, tra l’altro, 
non riguardano soltanto la tratta Rie-
ti-Roma, ma anche altre zone della 
provincia che stanno risentendo 
gravemente dei tagli e della carenza 
di personale e mezzi». 

Il Comitato pendolari reatini nasce 
come gruppo su Facebook. Oggi 
siete qualcosa che va oltre il web.

Il gruppo era nato per raccontare i 
disagi cui va incontro chi ogni 
giorno deve viaggiare sui mezzi 
Cotral per andare e tornare da Roma. 
Oggi siamo arrivati, su facebook, ad 
oltre settecento persone. Ognuno 
racconta spesso in diretta le tante 
disavventure che deve affrontare 
durante il viaggio. 

Quando ti ho chiamato per farti 
alcune domande eri in viaggio di 
ritorno da Roma. 

Ovviamente su un autobus del 
Cotral, in piedi, aggrappato alla 
meno peggio per non cadere e 
circondato da spifferi talmente forti 
che non riuscivo a sentire nulla. 
Insomma autobus pieno e oltre 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

quindici passeggeri in piedi. Le 
corse saltate sono all’ordine del 
giorno ed oggi non è stato da meno. 
Non è pensabile che per fare ottanta 
chilometri ci si debbano impiegare 
più di due ore e viaggiando in 
condizioni che sfiorano il disumano.

Sui disservizi del Cotral e le 
condizioni in cui versano gli autobus 
si potrebbe scrivere un libro solo 
leggendo i post sulla vostra pagina 
pubblicati dai viaggiatori.

Pendolari 
organizzati

∏ Iniziative ∏

Uno sguardo alla proto-storia

L'Amministrazione del Comune di Colli sul 
Velino si conferma tra le più attente verso la storia 
del territorio. Il 13 aprile infatti, nella cornice 
della Casa del Parco Pubblico di Colli sul Velino 
"Alvaro e Siro Palenga", si è svolta la rassegna 
sulla II° Campagna di Ricognizioni Archeologi-
che della Piana Reatina. L'occasione, che richiama 

la giornata di studi dello scorso primo dicembre, 
ha visto la collaborazione anche dei Comuni di 
Labro e Rivodutri. Le ricerche si sono svolte tra 
dicembre e gennaio 2013, e sono state infatti 
finanziate in collaborazione dai tre comuni e dalla 
Riserva dei Laghi. A presentare il lavoro una 
quindicina di promettenti studenti del Dipartimen-
to di Archeologia della Sapienza, guidati da 
Alessandro Jaia e Giovanna Alvino. Gli studiosi 
hanno illustrato ai convenuti i ritrovamenti. Tanti 
i reperti di epoca pre-romana e di età romana. Ma 
sono stati soprattutto gli oggetti di epoca proto-
storica ad affascinare per la loro distanza da noi.
Sono oggetti che stupiscono perché portano ad un 
epoca misteriosa, difficile da immaginare. Eppure 
con la loro presenza testimoniano il tempo in cui 
Località Ponte Crispolti di Rivodutri ci doveva 
essere una sorta di insediamento di palafitte. 
Almeno secondo quanto emerso dai primi 
rilevamenti e dalla natura che il luogo dovrebbe 

avere avuto all'epoca. Già 1500 o 2000 anni prima 
di Cristo, a ridosso dello scomparso Lacus 
Velinus, pare ci fosse una comunità attiva e 
organizzata. E non solo lì. Tra i siti visitati con 
successo dai ricercatori ci sono anche Torre di 
Morro Vecchio e Località Vallopara di Colli Sul 
Velino, e ancora Località Bandita di Labro e Fosso 
di Valle Tribolata di Rieti. Questi piccoli tasselli 
della millenaria storia dello sviluppo del nostro 
territorio offerti ai cittadini, sono un invito alla 
realizzazione di nuovi studi, nuovi scavi e forse 
renderebbero opportuna la creazione di un polo 
museale insieme agli altri comuni della Piana 
Reatina. Insieme ai rappresentanti dei comuni già 
citati, infatti, c'erano anche quelli di Cantalice, il 
cui sindaco è sembrato particolarmente entusiasta 
dei risultati. Spicca invece, e come sempre, 
l'assenza di un altro Comune che è stato, a detta 
degli organizzatori, ripetutamente invitato.

Danilo Desideri
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Panorama locale

Δ fotocronaca

Tra i punti di cui si parla nel vostro 
documento c’è anche quello dei 
costi elevati per chi viaggia. O 
comunque sproporzionati rispetto 
alla qualità del servizio.

Ed è vero. C’è stato un aumento 
dell’abbonamento mensile, ma 
nessun miglioramento si è invece 
visto per il servizio offerto a noi 
pendolari. C’è mancanza di mezzi 
per mancanza di fondi, a Rieti non 
c’è un’officina e non ci sono i 
meccanici ed oltre 25 autobus sono 
in riparazione esterna senza sapere 
quando potranno tornare a disposi-
zione dell’azienda e soprattutto dei 
viaggiatori. Un’altra richiesta che 
avanzeremo è anche legata al taglio 
dei tempi di percorrenza necessario 
e che potrebbe essere attuato 
razionalizzando le fermate. Tutte le 
richieste che abbiamo avanzato sino 
ad oggi sono a costo zero e anzi, 
porterebbero anche un risparmio per 
l’azienda stessa. 

Fare il pendolare non è facile 
quando si viaggia comodi, ma come 
lo fate voi diventa molto più 
difficile. 

Secondo i miei calcoli dovrò ancora 
percorrere ottocentomila chilometri 
viaggiando sul Cotral prima di 
andare in pensione e non posso 
continuare a farlo in questo modo. 
Ogni sera i miei figli mentre 
ceniamo mi chiedono “papà ci 
racconti cosa è successo oggi sul 
Cotral?”. Ecco per loro le nostre 
disavventure sono diventate una 
favola da ascoltare per sorridere. Per 
noi pendolari è molto più dura.

l’assemblea per l’elezione del 
direttivo un ragazzo reatino che 
viaggia da settembre e si è ora reso 
conto di cosa dobbiamo affrontare 
ogni giorno, mi ha detto che quando 
leggeva i nostri commenti su 
Facebook pensava fossimo esagerati. 
Ora si è ricreduto. È importante che 
tutti sappiano a che punto siamo 
arrivati.

Cosa farete ora che siete un 
comitato a tutti gli effetti?

Continueremo a fare ciò che è stato 
fatto sino a ieri. Vogliamo maggior 
rispetto e soprattutto un modo di 
viaggiare più dignitoso per tutti i 
pendolari che ora hanno una voce in 
più. Nei prossimi giorni verrà 
consegnata una raccolta firme dove 
si richiede il miglioramento della 
tratta Rieti-Roma. Sulla nostra 
pagine Facebook si possono anche 
trovare tutte le informazioni su 
quanto il Comitato sta facendo e farà 
nel prossimo futuro. 

A chi consegnerete la raccolta firme?

Ora che è cambiata la Giunta 
regionale vogliamo consegnarle 
all’assessore Civita e poi a tutti i 
sindaci della provincia. In Regione è 
cambiato l’interlocutore e questo ci 
fa ben sperare per il futuro, visto che 
anche il presidente Zingaretti ci 
incontrò durante la campagna 
elettorale insieme ad altre associa-
zioni di pendolari dimostrando di 
avere a cuore i nostri problemi. Ora 
speriamo che le parole diventino 
fatti.

L'ho incontro l'altra mattina in via 
Roma, uscendo da un portone. 
Trascinava una gamba, aiutandosi 
come poteva con un bastone, a 
testa bassa.
«Aiutami, dammi qualcosa», mi 
ha detto con una voce piuttosto 
affaticata.
«Come ti chiami», gli chiedo.
«Angelino, aiutami, senno come 
faccio».
«Da dove vieni Angelino?»
«Da Monteleone. Dammi qualco-
sa».
«Ma non hai nulla, non prendi la 
pensione?»
«Sì, 240 euro. Aiutami, come 
faccio».
«Che ti manca?»
«La bombola del gas, è finita… 20 
euro… sto male»
Gli prendo un bicchiere d’acqua 
al bar.

«Che ti è successo?»
«Mi sono ammalato, in Francia».
«Quando ci sei stato in Francia?»
«Trent’anni fa. Mi hanno fatto 
ammattire con il lavoro. Come 
faccio, chi mi aiuta?».
Era quasi in lacrime.
«Hai mangiato?»
«Un cappuccino, stamattina» mi 
ha detto con una lunga pausa.
E intanto che parlava come me 
chiedeva a tutti. Nessuno ha dato 
nulla. Quasi tutti hanno fatto finta 
di non vederlo, hanno tirato 
dritto.
Gli ho dato quello che ho potuto. 
Forse troppo poco. Nulla rispetto 
a quello che gli dovremmo 
restituire tutti.
«Fammi una foto», mi ha detto 
quando l’ho salutato. «Così ti 
ricordi di me».

D. F.

Angelino

∏ Prevenzione ∏

Non è mai troppo presto
L’Azienda USL Rieti ha aderito al progetto “Non è 
Mai Troppo Presto” promosso dal Dipartimento 
Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri con l’obiettivo specifico di individua-
re precocemente i fattori comportamentali di 
rischio rispetto all’uso di sostanze stupefacenti 
negli adolescenti.
In adesione al progetto, quest’Azienda attiverà un 
nuovo Servizio di counseling dedicato a genitori e 
ragazzi, attivo nelle giornate di mercoledì dalle 
ore 15:30 alle ore 17:30, al quale si potrà accedere 
contattando direttamente il numero 0746.278935-
32. 
Da mercoledì 17 aprile, al primo piano della sede 
distrettuale di via delle Ortensie, 28 a Rieti sarà 
operativa un’équipe specialistica costituita da 
medico, psicologo ed assistente Sociale dei Servizi 

aziendali “Dipendenze e Patologie d’Abuso” e 
“Consultorio Adolescenti”, diretti dal dr. Quirino 
Ficorilli.
Nel pieno rispetto della privacy, i genitori 
interessati, qualora sospettino l’uso di sostanze o 
abbiano rilevato comportamenti disadattivi, 
potranno accompagnare i propri figli presso il 
nuovo Servizio, dove sarà possibile effettuare 
gratuitamente ed in forma anonima, un drug test 
rapido e, eventualmente, seguire uno specifico 
percorso informativo, educativo e di supporto 
psicologico.
I dati epidemiologici evidenziano come troppo 
spesso le persone con tossicodipendenze giungano 
con estremo ritardo ai Servizi di cura, rispetto al 
momento del primo utilizzo della sostanza. Una 
diagnosi precoce e tempestiva garantirebbe invece 
trattamenti mirati di minore complessità terapeuti-
ca, minori tempi di recupero ed una maggior 
sostenibilità dell’intervento stesso.

∏ Fotocronache ∏

I tappi e la Lokomotiva…

Trovare opportunità dove apparentemente c’è solo 
un rifiuto. È l’idea che da tempo porta avanti 
l’Associazione Lokomotiva raccogliendo tappi di 
plastica e vendendoli. Il ricavato viene investito 
nella costruzione di pozzi per l’acqua in Africa.
Con un piccolo gesto si evitano le discariche e si 
dà una mano dove c’è davvero bisogno.
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In visita alla 
tomba di Pietro

Δ pastorale della salute

Il prossimo 25 maggio è stato proclamato Giornata 
della Pastorale Sanitaria nell’anno della Fede nella 
Regione Lazio. Lo scopo è quello di una nuova 
evangelizzazione nel mondo della Salute

Con gli uffi ci pastorali del resto del 
Lazio abbiamo pianifi cato tutto al 
meglio. I partecipanti di tutte le 
Diocesi del Lazio potranno arrivare 
direttamente in Piazza San Pietro. 
Ci ritroveremo sotto l’obelisco ed 
entreremo in processione nella 
Basilica. La celebrazione eucaristica 
sarà presieduta dal Cardinale 
Vallini, Vicario di Sua Santità. Al 
termine della Messa, renderemo 
possibile l’accesso alla Tomba di 
Pietro per i partecipanti della 
Diocesi di Rieti, creando una corsia 
preferenziale per i fratelli e le 
sorelle in carrozzina. L'intero 
pellegrinaggio sarà guidato dal 
nostro Vescovo Delio Lucarelli.

Cosa si deve fare per partecipare 

Ne parliamo con il diacono Nazza-
reno Iacopini, direttore dell'Uffi cio 
per la Pastorale Sanitaria della 
Diocesi di Rieti.

Direttore, qual è il senso 
dell'iniziativa?

Questa giornata particolare è stata 
indetta per le persone malate, 
ricoverate nelle Rsa, nelle case di cura 
e di riposo o nei Centri di riabilitazio-
ne. Ma non solo: l'invito è aperto ai 
sacerdoti, ai cappellani, ai diaconi, 
alle suore e a tutti gli altri religiosi 
impegnati nel settore della salute, ed è 
esteso anche ai medici, agli infermieri 
e a tutto il personale delle professioni 
sanitarie. Possono venire anche i 
Ministri Straordinari della Comunio-
ne, i volontari di tutte le associazioni 
che si prendono cura, per qualsiasi 
motivo e in qualsiasi modo, delle 
persone colpite dalla sofferenza e 

dalla malattia, e ovviamente anche le 
famiglie che hanno un congiunto 
ferito dalla malattia. In poche parole 
la giornata è aperta a tutti coloro che 
in qualche modo ruotano attorno al 
mondo della Salute.

Ma non sarà difficile portare i 
malati più gravi a Roma?

Beh, l'organizzazione, fatta su base 
regionale, ha previsto ogni agevola-
zione per consentire anche ai più 
deboli questo straordinario momento 
di comunione con la Chiesa 
universale. L'aver coinvolto il 
personale sanitario e associazioni 
come l'Unitalsi aiuta, è una garanzia 
in più per il benessere dei nostri 
malati. Non c'è da spaventarsi: la 
giornata, in fondo, può diventare 
testimonianza di come con un 
piccolo sforzo collettivo si riesca a 
fare il meglio per tutti, senza che 
nessuno rimanga indietro.

Quindi come ci si muoverà?

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Notizie lieteΔ

∏ Nuovi arrivi ∏

Dedicato a Elena

Dicono che un bambino che nasce è un piccolo 
angelo che ha rinunciato alle ali per venire tra  noi 
a portare pace e felicità.
La felicità di essere madre si rafforza ogni giorno, 
con la consapevolezza di aver donato e ricevuto un 
amore per sempre. 

Quando sei nata hai illuminato la nostra vita con 
la tua ed anche noi siamo rinati assieme a te.
Stai cominciando a muovere i tuoi primi passi in 
quella spiaggia immensa che è la vita. 
Non sarai mai sola; noi saremo sempre con te, 
seguendo le orme che lascerai impresse nella 
sabbia. 
Il Signore ti guiderà con il Suo Infi nito Amore 
seguendoti silenziosamente  e lasciando le Sue 
orme accanto alle tue.
Arriveranno anche i momenti diffi cili e allora le 
uniche orme che vedrai saranno quelle del Signore 
che ti tiene in braccio, consolandoti con la Sua 
infi nita Misericordia.
Il 7 aprile hai ricevuto il Battesimo….utilizza 
questo dono per avvicinarti alla Grazia e per 
essere guida di altri che, come te, sono alla ricerca 
della Verità.

Un Bacio Grande 
Mamma e Papà.

alla giornata?

Tutti gli interessati dovranno 
comunicare all'Uffi cio per la 
Pastorale Sanitaria le iscrizioni 
compilando il modulo ed inviandolo 
all’indirizzo e-mail nazzarenoiaco-
pini@hotmail.it o al numero fax 
0746 200228 entro il giorno martedì 
30 aprile. Tutti i dettagli sono sul 
sito dell'Uffi cio. 
Speriamo che i parroci diano 
visibilità a questa iniziativa 
irripetibile nell’Anno della Fede a 
tutti i parrocchiani ma, in modo par-
ticolare, ai ministri straordinari 
della comunione che sono parte 
integrante della Pastorale Sanitaria e 
sono in contatto con le persone 
malate, anziane e sole.

Torna l'instabilità

Fine settimana all'insegna della 
marcata variabilità associata a
fenomeni temporaleschi, specie 
domenica. A seguire permarranno
condizioni instabili, in un primo 
momento più attenuate, per poi
riprendere vigore verso fi ne periodo. 
Temperature in discesa per il
week end, altalenanti durante il resto 
della settimana.

G. C.

piovono rane
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Missione in centro

Δ comunità neocatecumenali

Se già David Carr del New York 
Times, non proprio l’ultimo 
arrivato, ad un convegno interna-
zionale di qualche mese fa in 
Emilia Romagna ribadiva che il 
giornale oggi non è più l’unica 
piattaforma che intercetta e 
diffonde la notizia, ma il tramite 
che veicola il flusso di opinioni ed 
osservazioni legate ad un fatto che 
giunge al lettore prima ancora che 
le rotative venissero messe in 
azione, secondo un meccanismo di 
integrazione sempre più comples-
so, un motivo ci deve pur essere. 
Ed è quello di guardare alla carta 
come ad un bene da valorizzare, 
non da proteggere quasi come 
fosse razza in via di estinzione. E 
lo si può fare coinvolgendosi di più 
nel web. Da qui la possibilità di un 
sistema mediale integrato per 
un’informazione digitale che 
completi l’edizione cartacea, senza 
velleità di sopraffazione. Qualcosa 
che il nostro “Frontiera” sta già 
facendo da mesi, aprendo una pista 
innovatrice che spalanca le porte a 
nuovi preziosi fruitori dell’infor-
mazione. Si tratta perciò di 
un’opportunità, sostenuta anche 
dai relatori del convegno veneto 
della settimana scorsa, che non 
può essere lasciata nel limbo delle 
pie intenzioni, ma che va colta al 
volo, dentro le possibilità reali di 
ciascuna testata, tenendo a mente 
le parole profetiche del Direttorio 
sulle Comunicazioni Sociali uscito 
nel 2004 quando si dice che la 
“scrittura stampata resisterà anche 
all’irrompere di internet, integran-
dosi con le nuove tecnologie, senza 
essere fagocitata, ma cambiando 
fisionomia”. Il Papa emerito 
Benedetto XVI nello stilare il 
messaggio per la giornata 
mondiale delle Comunicazioni 
Sociali che si celebrerà il prossimo 

12 maggio, definisce le reti sociali 
come porte di verità e di fede, 
ricordandoci che i social network, 
oltre che strumenti di evangelizza-
zione, rappresentano un  fattore di 
sviluppo umano, di crescita 
professionale, rafforzando la 
ragione dell’unità effettiva di una 
comunità. Perché è al territorio 
che bisogna rivolgere lo sguardo, è 
il territorio che non va abbandona-
to, è il punto della ripresa. Anche 
Padre Antonio Spadaro, direttore 
di “Civiltà Cattolica”, in un’inter-
vista su un mensile, ci spiega che 
tutto si gioca in questa sfida 
educativa nel superare il dualismo 
digitale che vuole da una parte il 
web come luogo anonimo e 
alienante e dall’altra una presunta 
vita reale dove la persona è 
realmente se stessa. La rete è 
davvero un luogo di esperienza 
concreta, viva, un tessuto connetti-
vo, un ambiente, non uno strumen-
to, è la realtà. E i settimanali come 
i nostri sono chiamati a viverla. 
Perché i desideri e le attese del 
cuore dell’uomo sono gli stessi 
anche se cambiano le latitudini o 
gli indirizzi su internet. Quel che 
conta, carta o web, anzi carta e 
web, è far sentire l’odore della 
gente sui nostri fogli o sui nostri 
tablet, dove davvero poter 
riconoscere ed abbracciare 
l’identità di una terra che sarà 
sempre un marchio vincente, 
anche navigando a fianco dell’ulti-
ma tecnologia multimediale. E 
magari percepire un po’ meno 
come un sogno di primavera la 
proposta del direttore del Sir 
(Servizio Informazione Religiosa) 
Domenico Delle Foglie di creare 
una rete nella rete, ovvero il primo 
network digitale italiano che 
colleghi le 186 testate diocesane. 
Un sogno? Per ora svegliamoci, 
poi si vedrà.

Δ segue da pag. 1

Δ l’editoriale

In bilico tra carta e web
di Carlo Cammoranesi

L'annuale convegno delle testate settimanali diocesane 
riapre il dibattito sul futuro dell'informazione

Alle 18 di domenica, i neocatecume-
nali delle comunità delle Parrocchie 
di Piazza Tevere, S. Giovanni 
Evangelista, S. Agostino e S. Miche-
le Arcangelo, si sono adunati in 
altrettanti angoli dei due grandi 
spazi ed hanno invitato i passanti ad 
ascoltare la catechesi e la preghiera 
del primo dei cinque incontri in 
programma, che avranno luogo tutti 
nelle suddette piazze, per cinque 
domeniche consecutive, durante il 
tempo di Pasqua, fino al 12 maggio 
prossimo.
Nell’Anno della Fede, promosso da 
papa Benedetto XVI, in svolgimento 
in Italia, in Europa e in tante parti 
del Mondo, la Chiesa cattolica esce 
dal tempio ed affronta la predicazio-
ne per le strade, andando incontro 
agli uomini e alle donne, risponden-
do ad una esigenza della società 
moderna, distratta da tanti problemi 
ed afflitta da grandi preoccupazioni, 
schierando i suoi parroci e i suoi 
laici che hanno ricevuto la benedi-
zione dell’invio prima di affrontare 
un compito non facile, ma certamen-
te esaltante e coinvolgente.
È la risposta alle nuove esigenze dei 
cristiani che anche la Chiesa reatina 
ha dato alla sollecitazione di Papa 
Francesco il quale ha invitato 
presbiteri e laici ad affrontare la 
predicazione del kerigma e l’annun-
cio di Gesù Risorto, necessario alla 
vita di tutti per distruggere l’ango-
scia e il nichilismo, portando questa 
lieta notizia agli uomini e alle donne 
anche della diocesi reatina.
La predicazione svoltasi a piazza 
Vittorio Emanuele e a piazza Cavour 
è stata identica a quella tenuta in ben 
diecimila piazze del mondo ed è 
stata centrata sulla celebrazione dei 

Vespri, nelle testimonianze di 
fratelli che hanno dichiarato come la 
scoperta della Parola di Dio e di 
Cristo suo Figlio abbiano dato la 
vita a loro, anche nella sofferenza, 
nella malattia, nella disoccupazione, 
accettando la storia che Dio faceva 
con ognuno di loro, senza perdere la 
speranza, convinti che si può vivere 
affidandosi alla provvidenza che 
non farà mancare il proprio aiuto.
È seguita una breve catechesi che ha 
cercato di dare risposte esistenziali 
a queste domande: Tu credi in Dio? 
Perché? Hai sperimentato nella tua 
vita che Dio c’è? Hai sentito il suo 
aiuto? La catechesi, i Salmi e brevi 
letture proclamate da alcuni 
catechisti sono state inframmezzate 
da canti musicati su testi biblici, 
accompagnati da chitarre, cembali e 
bonghi. Tra la gente presente, tra i 
curiosi e i passanti , sono stati distri-
buiti gli avvisi con i testi dei temi 
che verranno trattati nelle prossime 
domeniche. E’ certo che il popolo 
cristiano, frastornato da mille 
richiami, abbia bisogno di recupera-
re la propria fede in Cristo attraver-
so l’ascolto. E’ questa una delle 
risposte della Chiesa a chi chiede: 
“Cosa dobbiamo fare per avere la 
fede?” E accade come ai tempi di 
Gesù. La risposta è: “Vieni e vedi”.
Tornare ad ascoltare la Parola di 
Dio, é questo il fine della Missione 
iniziata nelle piazze di Rieti, quando 
molte volte le situazioni si fanno 
gravissime e si rischia di perdere la 
speranza. Il messaggio esistenziale 
che viene così diffuso è il seguente, 
quello degli antichi cristiani: 
“Cristo è risorto. È veramente 
risorto. Alleluia!”

Ottorino Pasquetti

Così come è avvenuto in tutto il mondo, è iniziata a 
Rieti, nelle due piazze Vittorio Emanuele e Cavour, la 
Grande Missione della Chiesa Cattolica per l’Anno della 
Fede, promossa dal Cammino neocatecumenale



IV domenica di Pasqua di Zeno Bagni

Δ Commento al Vangelo (Gv 10, 27-30)

Lasciamelo dire, Gesù: per certi 
aspetti, era un po’ più facile, per 
quanti ti ascoltavano ai tuoi tempi, 
comprendere al pieno le tue metafo-
re. Quelle immagini cara alla vita 
quotidiana: semi, piante, reti, 
vigne… E greggi, pecore, pastori. 
Voglio raccontarti una cosa che 
sicuramente suonerà assurda a molti: 
questa mattina, a scuola, è venuta 
fuori la parola “ovile”: ebbene, 
diversi ragazzini (una prima media, 
eh, mica parliamo del primo anno di 
asilo!) non l’avevano mai sentita, o 
quanto meno non ne conoscevano il 
significato. 
Non che sia una novità, per chi, 
come me, lavora con le nuove 
generazioni dal lessico quanto mai 
misero e alla non conoscenza di 
vocaboli ritenuti scontati ha ormai 
fatto l’abitudine… Ma questa 
dell’ovile mi ha particolarmente 
colpito (a proposito: nello studiare i 
nomi collettivi, non tutti sapevano 
che l’insieme delle pecore si chiama 
“gregge”; e anche tra chi vive in 
paese non tutti sapevano che la vite 
è la pianta che ci dà l’uva e che con 
l’espressione “frutto dell’ulivo” si 
intende l’olio… Se tornassi oggi, 
Gesù, dovresti forse parlare di touch 
screen e tag!). 
Mi ha colpito, perché è quella che 
nella simbologia della fede dovrebbe 
evocare qualcosa di stupendo: il 
“sentirsi a casa”, il sentirsi davvero 
protetti e accolti da te, che sei il 
buon pastore. Un linguaggio, questo 
del campo semantico “pastorale”, da 
cui i tuoi contemporanei dovevano 
sentirsi davvero colpiti, ben più di 
noi, sicuramente molto di più di 
questi undicenni che forse “l’odore 
delle pecore” – un’immagine resa 
famosa nei giorni scorsi da Papa 
Francesco – nemmeno l’hanno mai 
sentito.
A leggere queste tue parole, Gesù, ci 
sembra quasi di sentirlo, questo 
odore. Ci sembra di ascoltare il tuo 
affanno, la tua passione per ciascuno 
di noi, il tuo voler “dare la vita” 
perché nessuno di noi vada perduto. 
Lo ribadisci che tu, per noi tue 
pecorelle, dai la vita, ma quella 
eterna, e perciò non potremo mai 
andar perduti in eterno e nessuno 
può strapparci dalla tua mano. L’ovi-
le ci aspetta, e se qualcuno si 

smarrisce tu sei pronto a lasciare le 
novantanove al sicuro per andare in 
cerca di chi si trova in pericolo…
C’è però una premessa importante: 
per essere gregge, occorre fidarsi del 
pastore. E questa fiducia la descrivi 
con due verbi: ascoltare e seguire. Ci 
metti in guardia, Gesù, contro ogni 
sorta di lupo e di brigante: occorre 
ascoltare la tua voce. Non un 
semplice “udire”, ma un ascolto 
obbediente. Tu dici «le mie pecore», 
a ribadire che a te noi apparteniamo. 
A te e a nessun altro. Ci conosci, 
Signore. E la conoscenza, nel 
linguaggio della Bibbia, non indica 
semplicemente quello che intendia-
mo noi oggi: esprime – ci spiegano 
gli esperti – una profonda intimità, 
un avere un rapporto personale, una 
comunione profonda, un amore 
totale. 
Conseguenza naturale di un ascolto 
autentico e di una conoscenza 
capace di riconoscere la voce del 
pastore: la sequela. Tra le tante voci 
possibili, la pecora che non voglia 
rischiare di perdersi segue quella 
che conosce (un conoscere che 
equivale ad amare): la tua. E anche 
se camminassimo in una valle 
tenebrosa, nulla ci può spaventare: il 
tuo bastone e il tuo vincastro ci 
danno sicurezza! 
Ridonaci, Gesù, un po’ di “odor di 
pecora”, un po’ di nostalgia dell’ovi-
le… anche a chi, come i ragazzini 
super tecnologizzati pure se abitano 
in campagna, o come noi adulti 
distratti dalle troppe voci e dai 
troppi rumori di un’esistenza satura 
di tutto, rischia di non riconoscere 
l’unica voce che può condurci a 
salvezza.

Chi ci strapperà dalla mano del pastore?

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie 
pecore ascoltano la mia voce e io 
le conosco ed esse mi seguono. 
Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nes-

suno le strapperà dalla mia mano. 
Il Padre mio, che me le ha date, è 
più grande di tutti e nessuno può 
strapparle dalla mano del Padre. Io 
e il Padre siamo una cosa sola».

Ancora l'Artico a rischio

Uno studio aggiornato del Natio-
nal Oceanic and Atmospheric Ad-
ministration prevede la scomparsa 
dei ghiacci dall'Artico in 40 anni: 
entro l'Estate del 2050, infatti, il 
riscaldamento globale avrà porta-
to danni tali da causarne la scom-
parsa. Secondo James Overland, 
oceanografo del National Oceanic 
and Atmospheric Administration 
(NOAA), già nel 2020 l'Artico sarà 
quasi completamente senza ghiac-
cio. Il rapido scioglimento dei 
ghiacci marini è dovuto all'incre-
mento altrettanto veloce delle 
temperature, a sua volta conse-
guenza della diffusione, nell'at-
mosfera, dei gas a effetto serra. Un 
effetto domino, che secondo Over-
land è l'indicatore più visibile del 
cambiamento climatico globale. 
Lo studioso spiega che il 10-15% 
dei ghiacci continuerà ad essere 
nell'Artico in Inverno ma, in Esta-
te, stagione in cui il ghiaccio si 
scioglie, non rimarrà più nulla. 
Da studi condotti risulta che la 
quantità di ghiaccio marino perso 
in Estate è aumentata negli ultimi 
anni a causa del riscaldamento 
globale. Le rilevazioni del NOAA 
segnalano che l'anno scorso si è 
toccato il record negativo e le pro-
iezioni indicano che la tendenza 
già rilevata in passato sta accele-
rando. "Abbiamo già perso tre 
quarti del volume di ghiaccio ma-
rino dal 1980 ad oggi" ha spiegato 
Overland. 
Wang Muyin dell'Institute for the 
Study of Atmosphere and Ocean 
dell'Università di Washington, che 
ha partecipato allo studio, ha spie-

gato che i ricercatori hanno usato 
tre approcci differenti per studiare 
il fenomeno dello scioglimento dei 
ghiacci e, in tutti in casi, risulta 
che non ci sarà più ghiaccio d'Esta-
te nell'Artico prima della metà di 
questo secolo. Le dirette conse-
guenze sono la compromissione 
dell'habitat per la fauna artica, 
l'aumento dell'attività di perfora-
zione petrolifera e dei trasporti 
marini. Soprattutto Overland fa 
riferimento all'accentuarsi di fe-
nomeni meteorologici più estremi 
per chi vive nell'emisfero setten-
trionale. Lo scienziato sostiene 
che sia difficile, in questo momen-
to, dire se le forti tempeste di neve 
degli ultimi due anni siano state 
causate da quello che sta succe-
dendo nella regione artica, o se il 
percorso dell'uragano Sandy sia 
stato dettato dai cambiamenti cli-
matici nell'Artico, ma ci sono indi-
cazioni per un clima più estremo 
man mano che l'Artico si riscalde-
rà. 
Una prospettiva non certo allet-
tante. Forse è meglio ascoltare il 
consiglio di Stephen Hawking e 
iniziare a colonizzare altri mondi? 
Il fisico e cosmologo britannico 
pochi giorni fa aveva ammonito di 
continuare l'esplorazione spaziale 
"per il bene dell'umanità", perché 
il genere umano non sopravvi-
vrebbe altri mille anni senza scap-
pare dal nostro fragile pianeta. 
Secondo il celebre scienziato l'ul-
timo secolo di espansione umana è 
stato un reale "cataclisma" per il 
nostro pianeta. 
Difficile dargli torto.

Riscaldamento globale

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più
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